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Ce una fotografia uffi
ciale dei Beatles, datata 
1967, che è bella e signi
ficativa. Fredda ma vera 
come tutte le fotografie, 
che non lasciano scappare 
via nulla e ti inchiodano 
per sempre, fermo come 
una statua di sale, con lo 
sguardo pietrificato, che 
ha visto ma adesso non 
vede più niente. In alto a 
sinistra ci sta Paul e sem
bra Bel Ami; a destra Rìn-
go e sembra un mercante 
di quadri del tempo di Bod-
ler; in basso a sinistra 
c'è Harrison e sembra Ste
venson a Samoa appena 
sbarcato dal panfilo; a de
stra infine c'è John e lui 
si distingue. Uà il viso al
lungato e il labbro appe
na contratto; sembra non 
uno che sta pensando ma 
uno che sta cominciando 
ad odiare, con qualche in
decisione. E sembra che, 
al principio di questo suo 
privato ma profondo ira-
vaglio contro il mondo, sia 
sul punto di rifiutare qual
cosa di decisivo e si sco
pra, in quel momento, de
bole e affranto. E' lo sguar. 
do di uno che non concede 
pause neppure a se stes
so. Ci vedo una determi
nazione ossessiva, introiet-
tata, a livello esistenziale. 

Ecco perché l'affermazio
ne fatta in pubblico da Len
non alla fine degli anni 
Sessanta, clic i! successo 
suo e dei compagni era pa
ragonabile soltanto a quel
lo di Cristo, è certamente 
più realistica e anche più 
pertinente dal punto di vi
sta della loro vicenda di 
quelle fatte alla fine degli 
anni Settanta, tra cui mi 
ricordo la seguente: < In 
qualche modo, i miei ulti
mi anni sono stati una sor
ta di penitenza, un modo 
come un altro di dire: com
prendo completamente e 
sono pronto a porre la mìa 
vita in linea per dimostra
re tale comprensione ». 

E' certo vero infatti che 
lui era clamoroso; ma non 
credo che la dichiarazione 
secondo cui i Beatles era
no più grandi di Cristo fos-
se fatta con una spinta di 
iroJiia, come invece è sta
to scritto. C'era forse una 
esagerazione iraconda, den
tro a quella frase, rome 
un bisogno di esacerbare 
ogni situazione con il fuo
co della sorpresa clamoro
sa — per l'appunto — che 
era un coiitrassegno del 
grupoo sin dal principio e 
poi d'ventò una necessità. 
Una necessità di comuni
cazione col pubblico. Ma 
l'ironia non c'entra non 
c'è. Lennon lo affermava 
perché così doveva, per-

Un mese fa moriva a New York 
il popolare leader dei Beatles 

Lennon, fotografia 
di un lento assassinio 

Il « grande gioco » di stare dentro il mondo in modo clamoroso - Un parados
so: nel 1964, gli «scarafaggi» in TV seminarono la pace tra i giovani 

che questo era il gioco. Il 
grande gioco. Dentro al 
quale ormai si trovavano 
invischiati e che richiede
va di continuo simili pro
pellenti nei riguardi dei 
quali Lennon era diventa
to, via via affinandosi, un 
campione. Un gioco accet
tato, che richiedeva l'inte
resse o il distacco della 
ragione (ragione uguale a 
lucida invenzione) ma non 
tollerava certo l'ironia, che 
rende impossibile stare den
tro le cose o fingerle, mi
nuto per minuto. La cor
rezione alternativa a que
sto essere o stare dentro 
al mondo in modo clamoro
so, dunque, non è l'ironia 
ma la disperazione. E Len
non era un artista dispera
to — alle volte con vio
lenza alle volte con discre
zione — che non riusciva 
a rassegnarsi, ad acconten
tarsi. 

Il settimanale francese 
l 'Express del 20 dicembre, 

dando notizia della sua 
morte, ricordava che il 9 
febbraio del 1964 i Beatles 
si erano presentati per la 
prima volta alla televisio
ne americana nello shoio di 
Ed Sullivan. Quella sera in 
73 milioni li guardarono e 
li ascoltarono e la polizia, 
il giorno seguente potè di
chiarare che per la dura
ta dello shoio nessun cri
mine era stato compiuto da 
un giovane su tutto il ter
ritorio nazionale. Dunque 
è vero che, per un proces
so inevitabile di autodistru
zione, gli eroi finiscono per 
diventare non dico carica
ture ma ombre di se stes
si? E si fingono santi o 
mistici o scettici o pensosi 
più del lecito per coprire 
la perdita di potere auten
tico e quindi la loro pro
gressiva decadenza? 

Adesso che le ceneri di 
Lennon sono disperse è 
possibile raccogliere la sua 
voce da terra senza essere 

calpestati dalla folla ecci
tata, facendo contempora
neamente alcune considera-
zioni più distese, fuori dal 
l'ansia dei primi momenti; 
perché parlare dopo un 
mese è come parlare dopo 
un secolo, dentro a tanto 
silenzio. 

Così richiamo intanto tre 
affermazioni lette o ascol
tate. Una è di Severino Gaz-
zelloni sulla musica dei 
Beatles, che era raffinatis
sima ed attenta, prevalen
temente, al periodo elisa
bettiano. La seconda è di 
Gianni Celati (che andrebbe 
tutto citato), secondo cui 
i Beatles avevano scelto il 
rock da camera, Chamber 
Music, una cosa che non si 
faceva più da secoli, ed è 
per quello che sembravano 
un po' elisabettiani. La ter
za. infine, l'ha stampata la 
rivista Time tempo fa e so
steneva che Lennon era_ 
l'unico poeta da salvare nel 
nostro secolo. Tutte centra

no un punto, di volta in 
volta prevalente, a cui ci si 
può attenere per non usci
re dal seminato. Le prime 
due indicano intanto una 
verità, cioè che i Beatles 
hanno cercato e hanno tro
vato ma non hanno inven
tato; la terza, che sembre
rebbe soltanto una esagera
zione, insinua che la pro
fessionalità sempre più ri
finita dei quattro giovani 
di Liverpool, in Lennon è 
diventata prima un dram
ma, poi disperazione, infine 
convinzione e ricerca di co
municazione nuova, di una 
comunicazione diversa. 

« Io non ho mai preteso 
di essere un rivoluzionario » 
scrisse in una lettera a Todd 
Rundgren del 30 settembre 
1974; ma certamente Ivi 
ha sempre cantato, ha cer
cato di cantare come se lo 
fosse. Rivoluzione attraver
so il canto è niente altro 
che cercare e magari tro
vare altri segnali per co

municare; è la ricerca di 
un mondo diverso dei segni. 
Puntuale all'appuntamento 
con la storia dei nostri 
anni, Lennon si è presen
tato scaruffato, disarmato 
e ha subito cominciato a 
cantare, suonare. Cercando 
un ordine dentro al bosco 
disorientato dei suoni; e 
infine proponendolo, que
sto ordine. Suonava e can
tava la dolcezza disperata 
in un mondo eccitato e di
sordinato; proponeva la lu
cida geometria delle loro 
esibizioni mentre, sulle stra
de, c'erano barricate e bru
ciavano le macchine. Affon
dava la mano nella memoria 
dei suoni mentre iLjnondo 
sembrava capace solo di fi
schiare, o di piangere. 

Si può dire che dentro 
alla grande e terribile in
certezza del nostro mondo 
un uomo come Lennon, 
l'uomo che Lennon era di
ventato, aveva almeno ca
pito. Il gioco è sempre con
tro l'ignoto mentre la dispe
razione tutela, difende il 
presente. Si tpuò giocare 
soltanto per ' morire; per 
piangere basta vivere. Ba
sta questo lungo lamento. 
Se il gioco è contro l'igno
to anche la morte si può 
accettare come una conclu
sione che deve arrivare, 
come una vittoria al derby. 

« Ti rendi conto di cosa 
hai fatto — ha chiesto il 
portiere subito accorso al
l'assassino. Certo — ha re
plicato ghignando Chap-
man — ho sparato a John 
Lennon ». Di morte violen
ta muoiono soltanto i po
tenti J prepotenti, i dispe
rati. O coloro che dentro la 
vita asvettano. E' anche ve
ro che. in questa nuova at. 
tesa, forse Lennon sonrav-
viveva. Doublé fantasy ad 
esempio è un dischetto ara-
ziosissimc e rifinito fino 
all'esasnerazione mn senza 
un tremito. Ascoltandolo, è 
come andare in barca sul 
laoo in un giorno senza 
vento. La carissima Yoko 
canta I'm your angel che 
sembra una canzone per 
Biancaneve; ma tutte le 
quattordici sono sottotona
te. con echi e piccoli rigur
giti musical' che vibrano 
come i caoV.lnri di un fu
matore accanito. Il dtero 
resta lì e non ha storia Ma 
a lui. autore oriainnle e 
importante (fra i pochissi
mi) bisogna subito ricono
scere la grande cnoacità. 
unita ad una volontà con
tinua, di cercare, cercare e 
continuare a cercare la co
municazione. Il respiro, ol
tre che i soldi, degli altri. 

Roberto Roversi 

In TV la storia della « banca d'America » fondata da un italiano 

C'era una batik che prestava sull'onore 
Quale banca oggi per fare nn prestito accetterebbe come 

garanzia personale semplicemente e i calli alle mani e l'amore 
per la propria famiglia »? Eppure, la più grande banca del 
mondo, la a Bank of America » deve le eue fortune proprio a 
qtie-ta scelta: il prestare denaro semplicemente sulla base di 
un buon rendimento sul lavoro e di un comportamento sociale 
irreprensibile. 

Con la storia della « Bank of America » prosegue stasera 
alle 21.10 (la seconda puntata andrà in onda il 15 gennaio) il 
ciclo Banche e banchieri realizzato dalla seconda rete della TV. 
Gli autori della trasmissione — Antonello Branca e Peppino 
Ortoleva — ricostruiscono l'incredibile vicenda di questo im
pero finanziari™ attraverso i « passaggi » più significativi della 
storia degli Stati Uniti del novecento. Riescono così a dare 
allo spettatore un affresco interessante e a far comprendere 
l'influenza die la formazione delle moderne concentrazioni fi
nanziarie ha avuto negli avvenimenti della storia americana. 

Tuttavia la a Bank of America» ha avuto una origine del 
tutto parlirolare. Ba-ta dire che nacque nel 1904 per iniziativa 
di un emigrato italiano, Amedeo Peter Giannini e, all'inizio, 
*i chiamò <t Bank of Italy ». Ma non solo questo. Giannini non 
»i rivolge al grande mondo degli affari di S. Francisco (città 
dove appunto operò que-to er commerciante di fruita) ma 
crrrh i «uni dienti tra zìi emigrati italiani, tra quelli che ave
vano <x i calli alle mani ». I/obiellivo dichiarato era di eoMrui-
re una grande banca di iliaca, che sollecitasse operai e pesca
tori al ri-parmio. 

Co-i il K supermercato della finanza » — rome Io »!c«*o 
Giannini definì la sua banca — crebbe e prosperò allargando 
la sua influenza tra gli emigrati e le clas-i dei lavoratori. In 
rr-allà — e nella prima puntata viene messo bene in evidenza — 
la .T Bank of It.ilv » (al di là del folklore) anticipò di qualche 
decennio lo sviluppo di quel capitalismo di ma«-a che è »t<3to 

I l bancone della vecchia « Bank of America » 

poi la forza storica dell'ir american vvay of life ». Giannini, in 
«o«lanza, realizzò in California ciò che più tardi, su un altro 
piano, fece il fondatore di un altro impero industriale, Ford 
quando nel 1913 — mentre in altre parti degli Slati Uniti im
perversava la repressione più violenta contro gli scioperi e lo 
«frullamento della manodopera raggiungeva livelli bestiali — 
decise di raddoppiare i salari degli operai per ottenere la tran
quillità in fabbrica e. soprattutto, per allargare il mercato. 

Giannini con la sua « Bank of Italy » è dunque un • pio-

PROGRAMMI TV 
• TV 1 
12,30 DSE: GLI ANNIVERSARI. (Replica della II p.) 
13.00 GIORNO PER GIORNO. Rubrica del TG 1 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 MICHELE STROGOFF. (Replica della 4. p.) 
14.30 UNA LINGUA PER TUTTI: IL RUSSO (26. trasmisi.) 
15.10 GIALLO ITALIANO: «CHIUNQUE TU SIA» (ultima p.) 
1600 I GRANDI SOLITARI: CESARE MAESTRI (2. p.) 
16.30 REMI <4. p.) 
17.00 TG 1 - FLASH 
17,05 3. 2, 1.- CONTATTO! di Sebastiano Romeo 
18,00 DSE: VITA DEGLI ANIMALI (1. p.) «Il fantino pel

licano » 
18.30 MUSICA MUSICA di L. Gigante e L. Castellani 
19.00 CRONACHE ITAL IANE 
19,20 LA LUNGA CACCIA: «La caccia è finita» (ultima p ) 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 FLASH. Presenta Mike Bongiorno. Regia di P. Turchetti 
2155 TRIBUNA SINDACALE: Conferenza stampa CGIL-

CISL-UIL 
22.45 MASH 
23,15 DA MONTEVIDEO: CALCIO MUNDIALITO. Cronaca 

registrata dell'incontro Germania-Italia 

• TV 2 
12.30 UN SOLDO. DUE SOLDI. A cura di E. Giacobino 
1300 TG2 • ORE TREDICI 
13,10 DSE: DIECI PAESI, UN PAESE L EUROPA! . L'Olan 

da» (7. p.) 

14.00 IL POMERIGGIO. Nel corso dei programma (14.10): 
Maigret. « Non si uccidono 1 poveri diavoli » di Geor
ges Simenon. con Gino Cervi e Andreina Pagnani 

15,25 DSE: UNA LINGUA PER TUTTIi IL FRANCESE (re
plica della II p.) 

17.00 TG 2 - FLASH 
17.05 IL POMERIGGIO (seconda parte) 
18.00 DSE: COME VIVERE IN EGITTO. A cura di Maria 

V. Tornassi (5. p ) 
18.30 TG2 SPORT SERA 
18,50 BUONASERA CON-, e I L PIANETA TOTO » di G. 

Governi 
19.45 TELEGIORNALE 
20.40 STARSKY E HUTCH: «Delitto in sartoria» con P.M. 

Glaser e D. Soul. regia di E. Bettamy 
21,35 • BANCHE E BANCHIERI : LA BANK OF AMERICA» 

(1. P ) 
22,40 TEATROMUSICA. Quindicinale dello spettacolo 
23,25 TG 2 - STANOTTE 

• TV 3 
16.45 BIG BANDS. di V. divari: Incontro con Kai Winding 
17.45 DALLO STADIO COMUNALE DI TORINO: T Pooh in 

concerto 
18,35 INTERPRETI SI DIVENTA. Regia di M. Licalsl 
19.00 TG 3 
19,30 TV 3 REGIONI 
20,05 DSE: EDUCAZIONE E REGIONI. A cura di Mauro 

Gobbinl 
20,40 BIG BANDS: "Incontro con Cole Porter » 
21.40 TG 3 SETTIMANALE 
22,10 TG a 

niere » della moderna banca di massa, del e modo di vita ca
pitalistico » che si diffonde a tutti i livelli della società, an
che tra quegli strati sociali che ne erano, per le misere con
dizioni di vita, i più lontani, e Quando arrivammo qui, agli 
inizi del Novecento — ricorda un pescatore ìtaloamericano che 
perse i suoi risparmi con il crollo della "Bank of Italy1' — 
le nostre condizioni di vita erano peggio che al paese ». Eppu
re Giannini riuscì a e sfondare » proprio Ira questa gente. 

Il a sistema » Giannini perderà ben presto le sue aperture 
«ociali. Nel 1932 Falla finanza, con in testa il banchiere Mor
gan di New York decise di dare battaglia alla « Bank of Italy ». 
Il colpo fu durissimo. I titoli che in pochi anni erano saliti 
alle stelle, crollarono repentinamente, mandando in rovina mi
gliaia di piccoli risparmiatori che avevano vissuto, grazie a 
Giannini, 1 a«-ventura del « gioco in Borsa ». Giannini fu estro-
n.es;o e il nome della banca venne cambiato in « Bank of 
America i». 

Ma l'ex commerciante di frulla non si rassegnò. E mobili
tando le centinaia di piccoli azionisti riuscì a riconquistare il 
controllo della banca attraverso una vera e propria campagna 
elettorale fatta in giro per la California. Fu l'ultimo atto della 
primitiva fonila di « capitalismo popolare ». Con la crisi del 
'29, e dopo un primitivo appoggio al programma di Roosevelt 
e al New Deal. Giannini pa*sò a finanziare — in nna fase 
arnii'-ima di scontro «ociale — squadre di « vigilantes » anli-
«riopcrn e a conte-lare le lecgi di riforma e di controllo sul
l'attività dell'alia finanza mes*e in piedi da Roosevelt. 

I/cmisrante italiano non fu nemmeno estraneo alla «toria 
di quezli anni del noMro paese. Prima appoggiando il fa«ci-
smo. dopo intricando misteriosamente — durante un «no viatj-
ein in Italia nel 10l i — prr la cadnta del governo «della 
Liberazione » di Ferruccio Parri. 

Marcello Villari 

PROGRAMMI RADIO 
D Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7; 8; 
10; 12; 13; 14; 15; 17; 19; 
21; 23. 6: Risveglio musica
le; 6.30: All'alba con discre
zione; 7,25: Ma che musica! 
7.15: GR1 Lavoro; 8,40: Ieri 
al parlamento; 9: Radio an
ch'io; 11: Sexy west (al ter
mine: Facile ascolto); 12,03: 
Voi ea io '81; 13.25: La dili
genza; 13,30: Via Asiago ten
da; 14.03: Il pazzariello; 14: 
Non vendiamo prodotti, com
priamo clienti; 15: Rally; 
15,30: Errepiuno; 16.30: L'e
roica e fantastica operetta 
di via del Fratello; 17.03: 
Patchwork; 18.35: L'incon
scio musicale; 19,30: Privato 
ma non troppo; 21.13: Euro
pa musicale; 22: Viviamo 
nello sport; 22.25: Piccola 
cronaca; 22.45: Musica ieri e 
domani; 23: La telefonata • 
Oggi al Parlamento. 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6,05; 
6.30: 7.30; 8.30; 9.30; 12,30; 
13,30: 16,30: 17.30; 18,30; 19.30; 
22,30. 6 • 6,1*» • 7.05 • 7,55 • 8 • 
8,45: I giornali; 9,05: « La ca

mera rossa» dal romanzo di 
W. Scott (1.); 9.32-15: Radio-
due 31-31; 10: Speciale GR2; 
11,32: Le mille canzoni; 12,10-
14: Trasmissioni regionali; 
12.45: Contatto radio; 13.41: 
Sound track; 16.32: Disco 
club; 17,32: « I promessi spo
s i» di O. Costa (al termine: 
Le ore della musica); 18,32: 
Da New York a Broadway; 
19,50: RadioscuDla; 20.10: 
Spazio X; 22: Nottetempo. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45; 
7,45; 9,45; 11,45; 13,45; 15,15; 
18,45; 20,45; 21,30. 6: Quoti
diana radiotre; 6,55 • 8.30 • 
10,45: Il concerto del matti
no; 7.28: Prima pagina; 9,45: 
Succede in Italia, tempo e 
strade; 10: Noi, voi, loro 
donna; 12: Pomeriggio mu
sicale; 15,18: GR3 cultura; 
15.30: G. Pintor presenta: 
«Un certo discorso»; 17: 
Cammina, cammina (1. p.); 
17,30: Spaziotre; 21: Il cor
saro, di G. Verdi, dirige Mau
rizio Rinaldi (nell'Intervallo: 
Riviste culturali); 23: Il 
jazz; 23.20: Il racconto di 
mezzanotte; 23,55: Ultime no
tizie, 

Parlano i redattori del TG 2 

«No al black-out, 
ma i giornalisti 

devono controllarsi » 

Viviamo ogni giorno a con
tatto del terrorismo, delle 
stragi, delle catastrofi natura
li; in una parola, a contatto 
dell'orrore. E non c'è ormai 
racconto cinematografico, per 
quanto macabro, che possa 
sostenere il confronto con un 
fatto di cronaca. La certezza 
che abbiamo, nel primo caso, 
di trovarci di fronte alla fin
zione, è un riparo che la real
tà invece ci nega. Eppure, 
proprio come accade alle vol
te davanti alla visione di un 
film dove la tensione si fa 
insopportabile, c'è chi dice 
« basta ». Chi lamenta che e-
venti tanto terribili gli irrom
pano in casa attraverso la TV 
magari durante le ore dei pa
sti. Ecco dunque il compito 
del giornalista, in specie di 
quello televisivo, farsi sempre 
più difficile. 

Oggi poi il dibattito a lungo 
covato nelle redazioni è esplo
so dopo il caso Scialoja. Si è 
parlato e si continua a parla
re tanto della informazione 
scritta. Ma cosa ne pensano i 
giornalisti di quella per imma
gini che è la più importante? 

Mario Meloni, vicecapore
dattore del TG-2. esprime in 
sintesi questa difficoltà con 
una frase che sembra una for
mula: « Rendere al massimo il 
senso della tragedia con il mi
nimo di orrore ». Cosi è stato 
fatto, ad esempio, in occasio
ne della strage alla stazione 
di Bologna. Meloni nega che 
allora ci sia stata una caccia 
all'immagine sensazionale. Ci 
fu piuttosto l'impegno di sce
gliere. tra i filmati, quelli me
no angosciosi. 

« D'altronde le cronache di 
sangue sono fatti quotidiani e 
noi ci viviamo in mezzo* di
ce Paolo Meucci, caporedat
tore del TG-2. « Quello che im
porta è rifiutare il fatto, non 
l'immagine. Ricordo che il ca
davere sanguinante di Guido 
Rossa ha fatto scattare ùi 
molti il rifiuto del terrorismo*. 
Il dovere di un giornalista è 
sempre quello di coinvolgere, 
di suscitare un'emozione, e l i 
messaggio, oggi* dice Ezio 
Zefferi. vicedirettore del TG-2, 

- e è tanta più efficace quanto 
più è scarno. Dieci anni fa la 
macchina da presa indugiava 
sul volto di una donna pian
gente. Ora sono dieci volti di 
donna colti in passaggi rapidi. 
essenziali, affinché ognuno ca
pisca che il fatto ci riguarda 
tutti *. 

Quali sono i perìcoli nasco
sti dietro questa opera di 
coinvolgimento che. almeno 
entro certi limiti, è doverosa? 

Forse quello di un'assuefa
zione all'orrore, che. secondo 
alcuni psicologi, costituirebbe 
il più delle volte una nostra 
difesa istintiva. Informati di 
continuo riguardo a catastrofi 
che si fanno di giorno in gior
no più cruente e che ci apro
no a sentimenti senza sbocco, 
la rabbia l'impotenza la pie
tà, ci si ritrae, ci si rinchiu
de in noi stessi. Perché una 
tragedia desti commozione e 
sdegno occorre che superi le 
dimensioni di quella che l'ha 
preceduta. «71 pericolo dell' 
assuefazione* spiega Enrico 
Messina, inviato del TG-2 
e esiste anche per noi. Sono 
andato nelle zone colpite dal 
terremoto e ritenevo che non 
ce l'avrei fatta a reggere. E 
invece, col trascorrere delle 
ore. mi sono abituato alle 
scosse, ai morti ». 

Quali i rimedi? Certamente 
non la censura, un qualunque 
tipo di bavaglio alla libertà di 
informazione. 

« Secondo il compianto Mar
shall Me Luhan » interviene 
Paolo Meucci « bisognerebbe 
spegnere !e lampadine sulle 
notizie. Ma è tecnicamente im
possibile. Eppure spesso ci 
siamo chiesti se non stavamo 
diventando una specie di uf
ficio stampa del terrorismo. 
Dunque una forma di autocen
sura sì impone; e consiste in 
certe regole di comportamen
to. in certe considerazioni per
sonali che ogni giornalista ha 
U dovere di fare. E* indispen
sabile una politica dell'i—.ma-
gine la quale, in televisione. 
prevalendo sulla parola, può, 
da sóla, forzare, distorcere la 
realtà ». 

Una realtà che tuttavia non 
deve essere ignorata. « Se 
qualcuno cerca di sottrarsi 
vuol dire che è indifferente * 
aggiunge secco Meucci. E' 
questa un'opinione condivisa 
da un altro inviato del TG 2. 
Michele Mangiafico. il quale 
sostiene, appunto, che infor
mare brutalmente è anche un 
modo per combattere l'indif
ferenza. Mangiafico dice co
me. recandosi sul luogo di un 
delitto, abbia potuto constata
re molte volte l'esistenza di 
quel fenomeno che egli defi
nisce < una piaga ». e cioè i 
curiosi. « Tutti corrono a ve 
dere che cosa è successo, ma 
soltanto una persona su dieci 
"fa'" qualcosa. La gente fu 
ma. chiacchiera e. si stenta 
a crederlo, ride perfino accan 
to al cadavere della vittima 
E sono forse queste le imma 
gìni più terribili >. 

Maria Teresa Rianzi 

Una scena di «Crollo nervoso» del Magazzini Criminali 

Se vai al museo 
puoi trovarci 

l'arte nel teatro 
ROMA — In questo 1981 appena iniziato la Galleria Na
zionale d'Arte Moderna e Contemporanea compie cento 
anni. Una scadenza curiosa e quasi ambigua; quanto meno 
postula che tale istituzione si trova ormai ad affiancare 
alta sua funzione di palestra per la ricerca contemporanea, 
quella di museo storico della modernità. E di modernità si 
parla ormai da molto tempo: è un concetto che, a fasi 
alterne e anche molto contraddittorie, ha attraversato tutto 
il nostro secolo. 

Da stasera, allora, fino a tutto febbraio alla Galleria 
di Valle Giulia, arriva il post-moderno, sulle « ali » dell'im
pegno di un critico tra i più militanti dei critici militanti, 
Giuseppe Bartolucci, con l'organizzazione dell'ARCI e il 
finanziamento del Comune di Roma. Si tratta di quel 
post-moderno che negli ultimi tempi ha decretato un ge
mellaggio particolarmente vigoroso tra arti figurative e 
teatro: ci saranno spettacoli, incontri, dibattiti e un con
vegno (Arte e metropoli nella società postmoderna che ini
zia oggi), tutto sotto il complesso titolo di Arti teatro-Pae
saggio metropolitano; nuova spettacolarità^ uova perfor
mance ». 

Il problema indicato da Bartolucci è abbastanza stimo
lante. Il consueto confronto dialettico fra tradizione e avan-
dia, egli dice, si è sviluppato in un più nuovo rapporto tra 
avanguardia e territorio. Il successo delle città-spettacolo 
che hanno animato le estati degli italiani ne sono una prova 
abbastanza convincente. Sulla scia di questa testimonianza. 
anzi, ci sembra che la questione ^ncora più pressante vada 
cercata non tanto nel rapporto fra lavoro culturale e inse
diamento nel territorio, quanto piuttosto nella chiarificazione 
di quale tipo di lavoro, quale avanguardia deve aver spazio 
e può lasciare tracce sensibili in questo rinnovato contesto 
artistico. 

Il teatro degli ultimi venti anni ha orientato una nuova 
creatività verso un equilibrio più stabile fra parole e im
magini, nell'intento di frenare quel fenomeno diffuso del 
teatro di dissertazioni filosofiche astratte. L'iniziativa del
l'ARCI, del Comune di Roma e della Galleria Nazionale 
d'Arte Moderna e Contemporanea lancia altri segnali — an
che tacendo diversi anni di intenso e valido lavoro di pa
recchi registi — facendo risalire questo post-moderno a 
pochi anni fa, addirittura a pochi mesi fa. Accanto a nomi 
che possono sicuramente testimoniare un lavoro svolto con 
correttezza e con forza, insomma, ne appaiono altri più im
provvisati. magari diremmo anche di gente che con il 
teatro in senso proprio — di avanguardia e non — ha poco 
a che vedere. 

Il dubbio, legittimo, lo hanno manifestato gli stessi 
organizzatori, ma è ugualmente apparso stimolante, a que
sto punto, promuovere un confronto di esperienze e teoriz
zazioni che dovrebbe dare forma precisa a fenomeni nuovi 
e talvolta non ancora «studiati» organicamente. Non di
mentichiamo, poi, che in quest'occasione si parlerà anche di 
arte: ciò restringe e precisa ancora di più il campo, nel senso 
che si tratterà di analizzare quel teatro che muove a passi 
veloci verso il figurativo puro, e quell'arte che da un certo 
tempo si esprime completamente sul palcoscenico. I nomi 
non mancano, basti ricordare quelli di Benedetto Simonelli, 
della Gaia Scienza, dei Magazzini Criminali, del Beat 72, 
di Marcello Sambati e altri ancora. 

Nicola Fano 

L'INVERNO 
COLPISCE ANCORA 

Migliaia di reumatici... 
migliaia di colitici... 

migliaia di persone che soffrono di 
artrosi, mal di reni, sciatalgie... 
Per avere un sollievo immediato a 
volte basta un semplice gesto: in
dossare una cintura dr. Gibaud. 
Il calore naturale delle sue purissi
me fibre di lana, combinato ad un 
giusto grado di sostegno, aiutano 
meglio a sbloccare le articolazioni 
e a proteggere i punti deboli. 


